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FORMA, SOTTILE E SPIRITUALE

Oberto:

Nelle serate precedenti abbiamo analizzato la materia dalle preleggi all'origine delle forme. Abbiamo cominciato a parlare di un campo dell'esistenza dove invece le leggi della materia non sussistono perché c'è la compenetrabilità dei corpi, non c'è il rapporto del tempo e così via. Abbiamo cominciato a scoprire che, nella materia, sussistono contemporaneamente, due piani di esistenza: uno è il piano sottile, l'altro è il piano materiale, puramente atomico. Abbiamo visto che gli esseri viventi sono formati da materia ma anche da qualche "altra cosa" che non è solo materia.

Anzi, abbiamo detto che l'uomo è formato da almeno tre elementi. L'uomo è un disegno magico tridimensionale che è composto di materia, di sostanza sottile, di anima. L'anima è quell'elemento che è relativo all'aspetto spirituale. La parte sottile non ha che fare con la parte sottile. La materia, per poter diventare sufficientemente sottile, secondo la famosa freccia della complessità, deve arrivare in un punto nel quale non c'è più materia ma tutto ciò che è stato possibile realizzare attraverso la materia, l'esperienza, l'incontro con le forme. Questa barriera è proprio situata in corrispondenza di quel famoso ponte rappresentato dall'uomo, ponte tra il materiale e il sottile.

L'elemento che mantiene in pareggio questi aspetti è dato dall'equilibrio di forze che in India viene chiamato yin, yang, bianco, nero. Il reale significato del simbolo yin e yang è, dunque, relativo all'incontro di ciò che fa funzionare l'esistente. L'incontro tra materiale e sottile fa funzionare l'esistente. Deve, poi, esistere una forza che, in base a quelle famose leggi di cui già parlammo, sovrintende a questo meccanismo. La forza che sovrintende a questo meccanismo è una forza divina.

A chi è dato il compito di vegliare sulla porta tra il materiale e il non materiale o, detto in altro modo, di pesare le anime? Alle forze divine. Diventa necessario un rapporto con il divino in quanto la divinità è già una personalizzazione, è una traduzione su elementi materiali e sottili di ciò che non può essere tradotto né su piani sottili, né su piani materiali. Deve, quindi, trattarsi di una forza capace di intervenire sul fulcro, sul perno di questa bilancia.

Intervento:

Come è possibile contattare questa forza in modo da ricavare dei vantaggi per far scendere la parte del ponte nel modo giusto?

Oberto:
Bisogna operare sul piano nel quale questa forza è particolarmente sensibile. Quindi, se siamo sul piano materiale, occorre operare sull'altro piano della bilancia.

L'elemento fondamentale a questo proposito è dato dal "rituale". Il rituale è la possibilità di agire su questo perno della bilancia perché pone su un piano di scelta quello che altrimenti può avvenire solo sul piano naturale di sviluppo; ad esempio un piano evolutivo può manifestarsi attraverso una complessità originata dalla durata, attraverso la ricerca, attraverso una serie di prove. Un'accelerazione evolutiva può essere prodotta attraverso il sapiente uso del meccanismo fondamentale e importantissimo rappresentato dal rituale. Il rituale assume una valenza speciale perché viene eseguito con una "realtà" materiale per agire principalmente su una realtà sottile. Quindi, adopera e gestisce queste forze proprio per stabilire un perfetto collegamento tra questi piani dell'esistenza. Quindi, è importantissimo questo aspetto, è fondamentale, non può essere trascurato se non da chi non ha ancora capito come funzionano davvero le cose. Su questo piano sottile agiscono delle leggi. Esiste, poi, un terzo piano, che analizzeremo in seguito, legato allo spirituale. Insomma sono tre gli elementi che reggono, che sostengono i piani dell'esistente: il piano materiale, il piano sottile, il piano spirituale. Comporre, formare o conquistare il piano materiale corrisponde al ampliare il piano sottile. Abbiamo soltanto dato un'altra angolazione alle leggi che la sottendono. Anche sul piano sottile esistono delle forme che non sono regolate dagli stessi rapporti energetici delle forme situate sul piano materiale.

Intervento:

Se l'uomo è ponte tra la materia e la parte più sottile della materia è anche ponte con lo spirituale. L'uomo è formato da un triangolo magico tridimensionale di materia, sostanza sottile e anima. L'uomo è ponte tra il materiale e il sottile, è ponte con l'interno di se stesso.

Oberto:

Innanzi tutto, le strade che portano su altri piani di esistenza passano dentro l'uomo stesso. In tutte le forme, specialmente in quelle più complesse, esiste un pezzetto di anima, partendo dai batteri, dai germi in avanti. Questi pezzetti di anima indossano la forma aggregandosi a forme man mano più complesse.

Ricapitolando: l'uomo possiede un pezzetto d'anima già sufficiente a fare da pilastro al ponte di cui prima abbiamo parlato. Questo ponte ha un passaggio che dà le possibilità di transitare verso un piano immateriale, verso un piano sottile che non funziona con le stesse leggi delle forme - dal rapporto di peso al rapporto con il tempo, ecc. ecc. - Questo piano è complementare a quello materiale, l'uno non può esistere senza l'altro. Non si reggono. Sarebbe come voler scrivere non avendo la carta oppure avere soltanto la carta bianca senza scrivere nulla sopra, oppure avere soltanto l'inchiostro. Tutto questo succede per tutte quante le forme viventi, rispettando sempre quella famosa freccia della complessità che tende proprio verso l’immateriale. Abbiamo infatti visto che la funzione della freccia della complessità è appunto quella di uscire dal piano materiale e diventare "qualcos'altro" quando entra in contatto con gli altri universi possibili. La freccia della complessità è il prodotto del nostro tipo di universo.

In questo modo si concilia perfettamente la complessità con l'immaterialità; non dobbiamo, però, pensare che molto complesso in poco spazio automaticamente significhi sottile. Si tratta soltanto di un punto ideale per poter passare su un piano dove non funzionano le stesse leggi della materia conosciute sul nostro piano di esistenza materiale.

Si è di colpo addensata questa realtà che si chiama materia la quale si divise in forme. L'anima è stata conglobata e imprigionata in un universo materiale. La finalità è quella, senza distruggere il piano materiale, senza escludere l'aspetto sottile, di arrivare a liberare l'aspetto spirituale in modo che esso si sovrapponga perfettamente alla forma e al piano sottile. “Immateriale” vuol dire che funzionano altre leggi.

Intervento:

La ricerca tra lo yin e lo yang è un equilibrio tra il materiale e il sottile. Noi cerchiamo, attraverso la freccia della complessità, di uscire fuori dell'universo, quindi di interrompere il nostro ciclo delle incarnazioni.

Oberto:

Andando verso l’immateriale e il sottile non andiamo verso l’interruzione delle nostre reincarnazioni. Abbiamo sempre sostenuto che l'anima è un principio eterno. Esisteva prima, esiste adesso, esisterà dopo. È un puntino che può essere colorato attraverso tutti quei personaggi che abbiamo interpretato nelle nostre esistenze. Si tratta di un principio puro sul quale possono essere incise o meno delle storie differenti; è sempre, comunque, un nastro.

Intervento:

Uscire dalle forme rappresenta un'involuzione?

Oberto:

Se, per esempio, un individuo non ha usato i propri talenti, quando finisce sul piano sottile certamente non procede a livello evolutivo. Una persona che agisce in maniera non corretta all’interno delle forme non si purifica automaticamente nel momento in cui si trova sul piano sottile. Se, per fare un esempio, si stava inciampando con una gamba sul piano materiale, non si troverà con un passo perfetto quando arriverà sul piano sottile. È come se si inciampasse, se perdesse il ritmo. Il piano sottile  non serve come pausa, è "l'altro passo" che facciamo quando usciamo dal corpo. La nostra anima, questo punto luminoso, per camminare, per muoversi attraverso le leggi di questo campo nel quale si è trovata, deve passare costantemente tra il materiale e il sottile; è come se ci fossero delle piastrelle sulle quali si muovono i passi con una gamba corrispondete al materiale e l'altra corrispondente al sottile. Nel momento nel quale si è nel piano sottile, noi siamo semplicemente fuori dal corpo. Si tratta dello stesso piano che, in alcuni momenti, incontriamo quando facciamo dello sdoppiamento; quando usciamo dal corpo percepiamo le forme con dimensioni molto diverse rispetto a quelle che avvertiamo normalmente. In questo caso abbiamo un rapporto con le forme come se noi costantemente vivessimo all'interno di una realtà virtuale. Ci muoviamo in base a quanto siamo riusciti a diventare sufficientemente sottili. Se immaginiamo di passare attraverso un setaccio, chi è rimasto molto spesso avrà delle scorie grosse che non passano, quindi, perderà delle parti di sé, chi è sufficientemente raffinato passerà in maniera completa. Anche se ci troviamo su un piano sottile siamo ancora collegati concettualmente alla nostra realtà materiale, all'idea "virtuale" del piano materiale.

Ecco, allora, che riusciamo a spiegare l'idea del fantasma, l'idea dell'individuo ancora attaccato alla materia che continua a vivere in questa realtà virtuale che, di fatto, non è più la sua realtà. È ovvio che, come avviene sul piano materiale, sul piano sottile dovremmo obbedire ad altre leggi che, comunque, rientrano all'interno delle leggi derivate. Sul piano sottile non ci sarà, per esempio, il rapporto della durata del tempo in rapporto alla massa, come avviene sul piano materiale; velocità, distanza, tempo, sono completamente differenti rispetto a quanto viviamo sul piano materiale. Sul piano sottile avviene un passaggio del tempo in maniera molto più veloce rispetto all'impressione personale.

L'anima, quell'aspetto spirituale che noi vogliamo liberare è sorretta, se vogliamo continuare l'esempio precedente, da una gamba materiale e da una gamba attraverso quindi il piano materiale e sottile. Non è detto che tutto questo avvenga tramite la consapevolezza la quale è già un prodotto di complessità. Ricordo che la vita non è necessariamente l'elemento più complesso. Attraverso il piano sottile possiamo far funzionare in maniera diversa anche le diverse leggi del piano materiale.

Ci sono degli elementi sul piano dell'energia che transitano tra materiale e campo sottile. I neutrini, ad esempio, possono passare molto facilmente da un piano all'altro e il passaggio tra un piano e l'altro può essere messo in funzione dal rituale. Il rituale è la traduzione, sul piano sottile, della tecnologia usata sul piano materiale. Il rituale permette di far funzionare sul piano materiale delle leggi e, quindi, muovere delle forze che agirebbero principalmente solo sul piano sottile, muovere delle energie in un campo mediante le forze esistenti nell'altro e viceversa.

Non dimentichiamo che le forme sottili che abitano questo piano immateriale si nutrono della forza vitale che produciamo nel mondo delle forme, anche se possono, in certi casi, in un sistema ecologico adeguato, nutrirsi di forme man mano minori che esistono sul piano sottile.

Intervento:

In che senso forme del piano sottile si nutrono di realtà del piano materiale?

Oberto:

Si nutrono, ad esempio, della vitalità dell'individuo. Ad esempio, una larva se si trova imprigionata al di qua del ponte tenderà a nutrirsi delle energie del piano materiale. “Nutrirsi" vuol dire, in questo caso, mantenersi all'esistenza su un piano materiale molto più costoso, a livello energetico, rispetto a quanto si consumerebbe sul piano sottile. Ciò significa che se una forma sottile si trova ad esistere sul piano delle forme, della materia, consumerà, per rimanere integro, molta più energia di quanto consumerebbe se si trovasse sul suo piano, quello spirituale.

Intervento:

Abbiamo detto più volte che la divinità primeva uomo è entrata nelle forme per conquistare la materia. Per materia dobbiamo intendere sia quella "materiale" che quella "sottile"?

Oberto:

Sì.

Intervento:

Quindi la divinità primeva è entrata nelle forme per conquistare anche il piano sottile?

Oberto:

Esistono forme anche sul piano sottile, anche se le leggi che le regolano sono decisamente differenti.

Intervento:

Quindi, la divinità è entrata nelle forme per conquistare due lati di quel triangolo magico tridimensionale di cui l'anima è il terzo?

Oberto:

L'anima non è toccata dalle forme ma solamente sfiorata. Per fare un esempio: immaginate un campo nel quale è presente l'anima. Su questo campo dove c'è l'anima si addensa una specie di gelatina che diventa cemento e che si spacca. Si spacca in un numero infinito di forme. Per liberare l'anima contenuta, imprigionata in quel blocco di cemento, bisognerà produrre un'infinità di azioni necessarie per estrarne la parte più preziosa, la parte fondamentale.

Attraverso le leggi che reggono le forme, leggi che diventano anche leggi della materia, si agisce in modo tale da estrarre, ripurificare, distillare questo concetto di anima la quale rappresenta la parte spirituale, la sostanza che compone la divinità. Nel momento nel quale la materia è toccata da una divinità assume una qualità molto differente. Quel ferro toccato dalla divinità diventa oro, diventerà un materiale incorruttibile e perfetto che permetterà di costruire, in maniera adeguata, ponti, strade, sentieri sufficienti perché l'avvicendamento all'interno del piano delle forme dell'uomo possa, per esempio, avvenire in maniera corretta, mediante un passaggio continuo attraverso gli stati diversi dell'essere i quali permettono l'evoluzione, la trasformazione.

Intervento:

L'anima, dopo essere transitata attraverso le forme, quali obiettivi raggiunge?

Oberto:

Siamo nei misteri. Si giunge alla comprensione quando si vive pienamente un'esperienza. Per fare un esempio, cosa ci guadagna un batterio a vivere nell'intestino o a vivere in una goccia d'acqua? Il batterio non si pone certamente queste domande.

Intervento:

Cosa guadagna la divinità a far l'esperienza dell'uomo?

Oberto:

È l'uomo che deve fare l'esperienza della divinità, non viceversa. La divinità si nutre dell'energia che noi produciamo per poter agire sul piano delle forme. Come potremmo orientare le forze sottili se non avessimo il mezzo che ci permette di far questo e stabilire come è fatta la strada sulla quale camminiamo? Ci muoveremmo con i piedi nel vuoto, non andremmo da nessuna parte; invece, la possibilità di muoversi, di alternare una gamba sottile con una gamba materiale, una gamba immateriale con una materiale, fa in modo che noi camminiamo. Sarà il sentiero della complessità l'elemento che permetterà di aumentare su altri piani, su altri livelli il potere che stiamo esprimendo. La forma uomo e l'anima umana sono due realtà tra loro ben differenti. Ritorniamo nel concetto di pezzetti di anima immersi in tante forme differenti. Attraverso queste forme, attraverso quanto esplorato fin ora, come, per esempio, la freccia della complessità e le altre preleggi si può intuire cosa sta capitando: che l'uomo è parte di un sentiero il quale, per poter funzionare ha bisogno di uno specchio d'immateriale che si contrapponga all'aspetto soltanto materiale. Abbiamo bisogno di queste due realtà, perché altrimenti, nel momento nel quale cambiamo forma, si fermerebbe il nostro cammino. Il cammino non si può fermare per un motivo molto semplice: se la legge fondamentale che regge il mondo delle forme parte dal presupposto che nulla si può sprecare perché è contrario alle leggi stesse, nel momento nel quale un'esperienza fosse completamente cancellata, si creerebbe uno spreco, andando, quindi, contro l'economia di risparmio dell'universo. Tutto questo processo si mantiene nella mente di razza, si mantiene attraverso l'occhio della divinità che conserva questi aspetti per poi restituirli alla forma successiva. Ad esempio, l'uomo, passando su un altro piano di esistenza, perde la memoria, entra in una forma successiva formata con altri atomi, con altre molecole, all'interno di condizioni diverse, e poi riacquista la memoria di quanto accumulato in altri momenti. Questi passaggi non creano problemi all'anima, essendo essa un principio esterno, mentre la forma è sottoposta a cambiamenti continui. Per concepire un concetto è necessaria questa transizione, attraverso un’alternanza di forme, con forme complesse che sono successive a forme meno complesse. Ci deve essere un meccanismo che funziona tra l'immateriale e il materiale; in caso contrario non si conserverebbero gli elementi sufficienti per mantenere il risultato della vita.

LE DIVINITA’

Intervento:

Se noi, come anima, siamo parte della massima divinità e tutti i pezzetti assieme formano quello specchio, cos'è allora questa divinità al di fuori di noi che dobbiamo contattare attraverso un rituale per poter estrarre lo spirituale al nostro interno?

Oberto:

Esistono delle divinità di tipo transitorio e delle divinità conclusive, come, ad esempio, il Motore Immobile. Le divinità intermedie possono andare dai lari famigliari, intesi come primo inizio di forze conservate tra l'immateriale e il materiale - si tratta di un tipo di frequenza molto breve - a forze di ampiezza maggiore che adoperano una mente di razza o forze del cerchio superiore.

Intervento:

Possiamo considerare queste forze come strumenti?

Oberto:

Non possiamo considerarle come strumenti ma come vere e proprie forze le quali hanno una specifica funzionalità in questo ecosistema, che è sia immateriale che materiale. Ricordo che l'uomo non si trova in punta alla complessità in questo spazio tempo. Così come l'uomo ha bisogno dei batteri, dei germi, e altre forme relativisticamente minori rispetto a noi, allo stesso modo l'uomo è importante, sia per le specie che lo precedono che per quello che lo seguono.

Intervento:

Come possiamo considerare le divinità?

Oberto:

Possiamo considerare le divinità come dei pezzi di specchio che sono rimasti più grandi all'inizio in questo ordine di realtà. È come se l'uomo fosse composto di polvere di ferro e avesse la necessità imprescindibile di farsi attirare. Per farsi attirare dobbiamo prima allineare gli atomi al nostro interno, altrimenti non possiamo essere attirati da questa calamita. Quando abbiamo creato questo ordine perfetto dentro di noi, saremo attirati da questa calamita in maniera sempre più veloce, quindi, andiamo a completarla. Se abbiamo scorie molto pesanti rispetto al nostro rapporto di peso con l'allineamento della forza magnetica, non veniamo attirati o veniamo attirati molto lentamente. Invece di fare l'esempio del magnete possiamo riferirci allo specchio, alla direzione, alla dimensione, alla complessità dell'ecosistema.

Intervento:

Le grandi divinità, dal dio cristiano al dio Allah, divinità create dall'uomo, rientrano nel campo del sottile oppure nel campo dello spirituale?

Oberto:

Non sono forze del mondo spirituale ma piuttosto sono strumenti per avvicinarsi o per allontanarsi dal mondo spirituale. In alcuni casi molte di queste forze sono state usate malamente, come è successo per le divinità fuori controllo, forze maggiori messe al servizio di alcuni uomini, non certamente dall'Uomo. Le forze divine dovrebbero aiutare a liberare da ciascuno di noi l'aspetto spirituale, in modo da allineare così, le diverse parti che ci compongono ed entrare, così, effettivamente nel concetto di spirituale. Quando siamo dentro alla divinità allora siamo sul piano spirituale: per poter realizzare questa condizione occorrerà utilizzare il rituale. Per avvicinarci al piano spirituale dobbiamo usare tutta la forza di cui siamo capaci; finché adoperiamo soltanto dei pezzetti è impossibile avvicinarsi al piano spirituale. Al massimo transitiamo sul piano sottile in cui incontriamo una realtà a cui diamo il nome di spirituale ma che ancora fa parte dell'illusione. Come abbiamo visto prima, il piano materiale e quello immateriale appartengono entrambi al mondo di illusione. Infatti quando muore un individuo molto legato al piano materiale cercherà di continuare a vivere in quella realtà, rimanendo imprigionato dentro se stesso. Crede di andare lontano, mentre gira sempre e soltanto attorno al proprio stesso fulcro: non va mai da nessuna parte pur disperdendo un'immensa quantità di energia che poteva aver precedentemente accumulato.

MORTE E RITUALE

Intervento:

Dopo la morte l'anima transita nel principio ultimo spirituale che può essere la divinità primeva uomo oppure arriva ad una divinità sotto controllo intermedia?

Oberto:

Allora, per spiegare le leggi a cui obbedisce il piano spirituale proviamo ad usare ancora un'altra immagine che purtroppo è ancora relativa alle forme.

Immaginiamo che, nel momento nel quale si muore, esista dell'energia collegata a quella particella rappresentata dall'anima di ciascuno di noi. Quando l'anima si stacca dal corpo, supera il piano sottile creando un'orbita la cui ampiezza è relativa all'energia che può avere accumulato durante la vita.

Questa energia può essere riconosciuta nell'uso dei propri talenti, nella pesatura della parte sottile. In questo modo è come se si accendesse un razzo che imprime a questa parte spirituale una certa quale orbita la quale, se abbiamo usato sufficientemente i talenti, se abbiamo raffinato sufficientemente il carburante del quale siamo composti, ci porterà molto lontano rispetto al fulcro materiale e immateriale del quale facciamo parte.

Se riuscissimo a usare in maniera completa tutte le potenzialità legate a quest'energia quest'orbita riuscirebbe a strapparci dal fulcro materiale-immateriale e ci permetterebbe di entrare finalmente nel piano assoluto, nel piano spirituale.

Poiché, normalmente, non si raggiunge la velocità di fuga, il rapporto peso-energia è tale per cui, anche se si compie una bella parabola, poi si tornerà comunque nuovamente sul piano materiale, anche se con potenzialità maggiori relativamente ai talenti.

Possiamo, a tal proposito, immaginare che un'orbita più alta riesca a raccogliere un numero più grande di talenti mentre un'orbita più bassa ne raccolga di meno.

Intervento:

Il carburante è rappresentato dal rituale?

Oberto:

Il rituale è il carburante, oppure lo studio delle orbite in modo da usare, per fare un esempio, i punti di Lagrange.

Una persona che muore compirà un tragitto maggiore o minore in proporzione al tipo di carburante che adopera, il quale può essere arricchito o meno dal rituale. Il rituale permetterà una combinazione delle stesse sostanze combinate in una proporzione tale che permetteranno di creare un'orbita maggiore. L'iniziazione permette di conservare ed aumentare il carburante.

Intervento:

I solstizi permettono di alzare moltissimo la propria orbita?

Oberto:

Non è sufficiente partecipare ai solstizi, occorre vivere ritualmente tutto l'anno, non soltanto durante i solstizi.

Intervento:

I quesiti sono da considerare come dei rituali?

Oberto:

I quesiti sono delle opportunità per riuscire a mettere nel posto giusto i componenti del nostro carburante. Non utilizzando questa possibilità, che è sempre allineata rispetto a uno schema di complessità, non si utilizza sufficientemente il carburante in modo da andare più lontano.

Quindi, il vivere in un determinato modo, il fare delle scelte che vogliamo essere spirituali, ci porta ad avvicinarci a questo concetto di spirituale in quanto l'obiettivo è quello di raggiungere lo spirituale.

Intervento:

Il quantitativo d'anima che ho dentro di me è uguale al quantitativo d'anima presente in qualsiasi altra persona?

Oberto:

Sì, però diverso può essere l'uso. Non è possibile fare un rapporto di quantità, ma solo di qualità. La differenza sta semplicemente nel modo in cui è organizzato questo quantitativo d'anima e nel tipo di complessità raggiunto.

Abbiamo sempre considerato, come già detto in passato, questo principio come "qualcosa" che prende la forma del contenitore e abbiamo anche distribuito il nostro concetto d'anima su più forme contemporaneamente. L'anima è contemporaneamente più forme; se queste forme tendono a diminuire diminuirà la sua completezza.

L'anima è un'organizzazione di complessità che vale molto più della punta massima della complessità che può essere raggiunta perché è quel qualcosa che è "oltre".

Intervento:

Al momento della morte, in base alla pesatura dell'anima che viene decisa dai Signori del Karma, si potrà utilizzare un tot di energia? In altre parole in base a come hai vissuto la tua iniziazione accedi ad un cassetto dove c'è un tot di energia.

Oberto:

Oltre a questa possibilità il rituale permette di accedere ad energie diverse rispetto a quelle che tu hai prodotto direttamente.

Questo utilizzo di energia differente o maggiore può avvenire sul piano materiale o immateriale, anche nel momento della morte.

Un individuo singolo può solo disporre della propria energia; se, però, è parte di una creatura più complessa, esattamente come una cellula rispetto al fegato, avrà a disposizione anche l'energia prodotta dalle altre parti.

Nel caso di Damanhur quest'insieme di organi si chiama Popolo. In questo momento non sto parlando del popolo inteso come abitanti in una zona geografica, sto parlando del popolo naturale, formato da un numero relativamente limitato di individui, che hanno un orientamento spirituale comune, che hanno magnetizzato i loro aghi. In questo caso, nel post mortem, l'individuo è ancora legato al popolo, come se passasse della corrente attraverso il filo che lo unisce agli altri che sono rimasti sul piano materiale. Per fare un altro esempio ancora è come se quell'individuo si trovasse in uno stato di larva ricevendo energia dal piano materiale. In questo contesto il rituale permette di avere più carburante.

Ecco perché all'inizio della formazione dei paradisi, del mondo degli inferi, del piano su cui esistono gli antenati era necessario un costante rapporto con i viventi. Da un punto di vista damanhuriano questo contatto diventa sempre maggiore e man mano il popolo raggiungerà, sperando che non torni indietro, dei piani di complessità più alta si avrà molta più energia a disposizione, come se questa energia fosse concentrata su un punto unico. Se questa energia è concentrata sarà in grado di penetrare molto più a fondo di quanto altrimenti potrebbe fare se fosse dispersa. Chi muore all'interno di un popolo è aiutato grazie alla densità maggiore dei propri corpi sottili, al livello iniziatico acquisito che rappresenta un vero e proprio motore, al legame che viene mantenuto anche nel post mortem.

Le persone che muoiono all'interno del popolo vengono considerate, all'interno del contesto damanhuriano, come messaggeri.

In passato ho fatto l'esempio che ognuno porta un filo dietro di sé. Questi fili possono, nel tempo, formare una gomena, una corda molto robusta capace di stabilire un ponte costante verso l'al di là, nel momento della morte.

In particolare esistono messaggeri appositamente preparati.

Si sta creando un processo di questo tipo all'interno del Popolo damanhuriano attraverso un passaggio di corpi. Si sta cercando di creare nel mondo sottile il paradiso dell'iniziato proprio perché si sta formando questo ponte, questo legame costante. Questo è anche possibile perché esiste un rapporto armonico di simbiosi con la divinità.

Questa corresponsione di interessi tra umani e divini permette di ingrandire, di potenziare, di rafforzare questo piano speciale e, quindi, avere anche dei notevoli benefici di ritorno sul piano materiale.

Intervento:

Quindi per un iniziato esiste la possibilità di mantenere attivi, anche dopo la morte, i corpi sottili e comunicare energeticamente con il popolo mentre in caso contrario l'energia sottile tende a disperdersi?

Oberto:

Tende a disperdersi con relativa perdita della memoria, con le conseguenti difficoltà a proseguire la strada evolutiva da un'esistenza all'altra e poter così chiamare all'interno dello stesso popolo le persone che muoiono in modo da creare una circolarità tra questi differenti piani.

Intervento:

Dovrebbe essere più facile ricordare.

Oberto:

È più facile ricordare purché il ricordo rientri in modo armonico all'interno di un ambiente completamente nuovo in cui vieni a trovarti.

IL SIGNIFICATO DI SPIRITUALITA’

Intervento:

Puoi darci qualche elemento per comprendere cosa sia la spiritualità?

Oberto:

Spiritualità significa liberare l'anima. Quando l'anima è libera e la sua luce è illuminata cominci a capire che sei "dentro" a ciò che è spirituale; prima che avvenga questo fatto potrai solamente avere una vaga idea, come un cieco a cui si racconta che esiste la luce. Per conoscere il colore occorrerà aver vissuto un'esperienza che dia gli elementi per comprenderne il valore nella stessa esistenza o, addirittura, in un'esistenza precedente.

Per far questo occorrerà usare un elemento che si chiama rituale, occorrerà usare quella tecnologia sottile che ti permette di adoperare questo motore energetico del quale comunque facciamo parte, attraverso i quesiti che sono una strada per arrivare all'illuminazione. In questo modo si riuscirà a capire che cos'è spirituale.

"Spirituale" è un concetto profondo che porta alla liberazione della tua anima, che porta alla coscienza. La coscienza è un aspetto di spiritualità.

Quando parliamo di spirituale prima dobbiamo avvicinarci con confidenza al divino - confidenza etimologicamente deriva da confiteor, confessore -. Mi riferisco a quella confidenza, a quella fiducia della quale diventi consapevole tramite questa luce di avvicinamento che intravedi ed è un aspetto che può essere orientato attraverso le azioni che facciamo.

Per avvicinarci allo spirituale dobbiamo adoperare il piano materiale e il piano sottile. Quindi, per fare questo, dobbiamo creare delle opere che siano specchio al popolo, dal Tempio che abbiamo costruito all'arte, come elemento di liberazione e di scoperta di noi stessi.

Tutte queste conquiste ci portano a modificare continuamente, attraverso il piano della materia, il nostro modo di essere, l'ambiente in cui viviamo, a creare la civiltà capace di reggere un popolo, quindi, la pelle e le ossa attorno alle quali si formano i vari organi del nostro popolo. La struttura che stiamo costruendo sul piano materiale sarà rappresentata dalle case, dal modo di vivere, dalla vita che possiamo perfezionare di giorno in giorno. Tutte queste espressioni fanno parte di un unico obiettivo: avvicinarci a quel concetto di spiritualità che possiamo tentare di individuare in tutte le maniere immaginabili, adoperando l'arma più grossa che abbiamo a disposizione, la nostra fantasia allineata su un potenziale rappresentato dal rituale.

Lo "spirituale" risulta essere l'effetto della complessità, della sinergia delle complessità delle forme.

Intervento:

Quante vite occorrono per arrivare alla spiritualità?

Oberto:

Può essere sufficiente una vita sola. In questo momento, per ritornare ad un esempio già conosciuto, siamo come sassi che rotolano nel fiume smussando, così, le loro spigolosità. Tutti quanti si apprestano a diventare una forma perfetta proprio grazie all'intervento degli altri sassi.

Intervento:

Volevo chiedere se il popolo ha una propria anima.

Oberto:

Certamente. La complessità in formazione di quella super creatura rappresentata da Popolo in formazione, per quanto anch’essa sia all'interno di una scala di valori di complessità, ha una propria anima la cui somma è diversa dai singoli elementi che la compongono.

Quando si parla di formare una entità con la planchette - ad esempio il famoso signor cinque - l'entità formatasi sarà diversa dai singoli componenti che l'hanno composta. Il risultato, invece, è una condizione esponenziale rispetto alla somma matematica di diversi componenti. Andando a sconfinare sul piano sottile è possibile che elementi infinitamente sottili producano risultati diversi rispetto alla loro somma.

Intervento:

Allora l'anima popolo coincide con la divinità Damanhur?

Oberto:

L'anima popolo non coincide con la divinità ma, piuttosto, rappresenta il piano di rispondenza, la spina rispetto alla presa della corrente; senza la divinità non passa la corrente, pur avendo in sé una sua forza sufficiente per permettere il passaggio dalla nascita alla morte, alla rinascita in maniera guidata.

DIVINITA’ E RITUALITA’

Intervento:

Come è possibile contattare il divino?

Oberto:

Le preghiere, ad esempio, quando sono all'interno di un rituale, hanno il francobollo e possono arrivare a destinazione. Non rappresentano, però, l'aspetto spirituale. L'aspetto spirituale coincide con l'"essere", non con il fatto di "rivolgersi a", che è semplicemente una forma di comunicazione alla quale siamo particolarmente predisposti come specie ponte.

Intervento:

Quando e in che modo è possibile confessarsi con questa forma alta divina?

Oberto:

È possibile contattare le forze divine attraverso i rituali. Tutti quanti gli iniziati hanno un poter personale che esercitano all'interno delle loro funzioni, dalla purificazione del cibo, al rito del compleanno, alla preghiera del mattino, anche se il termine preghiera è improprio.

Esistono molte scadenze rituali, ad esempio quelle che costantemente vengono svolte all'interno delle varie vie.

Intervento:

La conoscenza del rituale non può creare meccanicità?

Oberto:

La conoscenza di un rapporto con il divino non può diventare meccanica. Il fatto di conoscere perfettamente il funzionamento del motore della propria auto non significa che vi sia un minor piacere nel guidarla.

La conoscenza non può mai essere un elemento riduttivo che ti toglie poesia e carica nel fare qualcosa. Io penso che sia esattamente il contrario. Il voler ridurre soltanto a un'espressione di poesia il rituale o l'atto religioso o cose di questo genere rappresenta un “involgarimento”, perché diventa soltanto una formalità ma, nel nostro caso, la consapevolezza e la conoscenza di queste leggi presso le quali funzionano le cose dovrebbe produrre l'effetto opposto. Più si conosce, più volentieri si compiono le azioni conseguenti. Dovremo anzi fare una battaglia molto più attenta nei confronti della superstizione.

Intervento:

Dal piano sottile cosa arriva, come nutrimento, al piano materiale?

Oberto:

Dal piano sottile arriva l'organizzazione, cioè, la complessità meglio usata, in cambio di cibo e di energia vitale; viene concesso un uso migliore dell'energia vitale.

Intervento:

Le porte scarlatte sono un sinonimo dei quesiti? I fuochi centrali è il simbolo dell'illuminazione?

Oberto:

Sì, sono il sinonimo di illuminazione. Viene indicata una strada che è simile a quella dei quesiti, ma ancora più simbolica.

Intervento:

Cos'è il pensiero?

Oberto:

Il pensiero è un prodotto del piano sottile, spirituale. Tutto quello che esprimiamo nella nostra vita sconfina continuamente tra il piano sottile e quello materiale.

Intervento:

Hai appena detto che il popolo ha possibilità di avere un'anima più grande rispetto ad un individuo solo e l'anima di popolo è uguale alla sommatoria dei molti pezzetti di anima possibili; la sua forza è quella di avere la possibilità unica di difendersi così tanto dalle forze avverse da moltiplicare le proprie possibilità di raggiungere una sua illuminazione.

Oberto:

La somma delle anima dei componenti del popolo assemblata in un particolare modo dà un risultato molto più grande della somma matematica. Non esiste un rapporto matematico se non di tipo esponenziale.
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Sintesi della lezione

FORMA, SOTTILE E SPIRITUALE

Abbiamo cominciato a scoprire che, nella materia, sussistono contemporaneamente, due piani di esistenza: uno è il piano sottile, l'altro è il piano materiale, puramente atomico. 

L'uomo è un disegno magico tridimensionale che è composto di materia, di sostanza sottile, di anima. L'anima è quell'elemento che è relativo all'aspetto spirituale. La parte sottile non ha che fare con la parte sottile. 
L'incontro tra materiale e sottile fa funzionare l'esistente. Deve, poi, esistere una forza che, in base a quelle famose leggi di cui già parlammo, sovrintende a questo meccanismo. La forza che sovrintende a questo meccanismo è una forza divina.

Il rituale è la possibilità di agire su questo perno della bilancia.

Esiste, poi, un terzo piano, che analizzeremo in seguito, legato allo spirituale. Insomma sono tre gli elementi che reggono, che sostengono i piani dell'esistente: il piano materiale, il piano sottile, il piano spirituale. Comporre, formare o conquistare il piano materiale corrisponde al ampliare il piano sottile.

L'uomo possiede un pezzetto d'anima già sufficiente a fare da pilastro al ponte di cui prima abbiamo parlato. Questo ponte ha un passaggio che dà le possibilità di transitare verso un piano immateriale, verso un piano sottile che non funziona con le stesse leggi delle forme. Questo piano è complementare a quello materiale, l'uno non può esistere senza l'altro. Non si reggono. Sarebbe come voler scrivere non avendo la carta oppure avere soltanto la carta bianca senza scrivere nulla sopra, oppure avere soltanto l'inchiostro. 

La nostra anima, questo punto luminoso, per camminare, per muoversi attraverso le leggi di questo campo nel quale si è trovata, deve passare costantemente tra il materiale e il sottile.

Il rituale è la traduzione, sul piano sottile, della tecnologia usata sul piano materiale. 

La divinità si nutre dell'energia che noi produciamo per poter agire sul piano delle forme. 

LE DIVINITA’

Esistono delle divinità di tipo transitorio e delle divinità conclusive, come, ad esempio, il Motore Immobile. Le divinità intermedie possono andare dai lari famigliari, intesi come primo inizio di forze conservate tra l'immateriale e il materiale - si tratta di un tipo di frequenza molto breve - a forze di ampiezza maggiore che adoperano una mente di razza o forze del cerchio superiore.

Possiamo considerare le divinità come dei pezzi di specchio che sono rimasti più grandi all'inizio in questo ordine di realtà. 

Le forze divine dovrebbero aiutare a liberare da ciascuno di noi l'aspetto spirituale, in modo da allineare così, le diverse parti che ci compongono ed entrare, così, effettivamente nel concetto di spirituale. Quando siamo dentro alla divinità allora siamo sul piano spirituale: per poter realizzare questa condizione occorrerà utilizzare il rituale.
MORTE E RITUALE

Una persona che muore compirà un tragitto maggiore o minore in proporzione al tipo di carburante che adopera, il quale può essere arricchito o meno dal rituale. Il rituale permetterà una combinazione delle stesse sostanze combinate in una proporzione tale che permetteranno di creare un'orbita maggiore. L'iniziazione permette di conservare ed aumentare il carburante.

Maggiore dei propri corpi sottili, al livello iniziatico acquisito che rappresenta un vero e proprio motore, al legame che viene mantenuto anche nel post mortem.

Le persone che muoiono all'interno del popolo vengono considerate, all'interno del contesto damanhuriano, come messaggeri.

IL SIGNIFICATO DI SPIRITUALITA’

Spiritualità significa liberare l'anima. Quando l'anima è libera e la sua luce è illuminata cominci a capire che sei "dentro" a ciò che è spirituale.
"Spirituale" è un concetto profondo che porta alla liberazione della tua anima, che porta alla coscienza. La coscienza è un aspetto di spiritualità.

Quando parliamo di spirituale prima dobbiamo avvicinarci con confidenza al divino - confidenza etimologicamente deriva da confiteor, confessore -. Mi riferisco a quella confidenza, a quella fiducia della quale diventi consapevole tramite questa luce di avvicinamento che intravedi ed è un aspetto che può essere orientato attraverso le azioni che facciamo.

Per avvicinarci allo spirituale dobbiamo adoperare il piano materiale e il piano sottile. Quindi, per fare questo, dobbiamo creare delle opere che siano specchio al popolo, dal Tempio che abbiamo costruito all'arte, come elemento di liberazione e di scoperta di noi stessi.

Lo "spirituale" risulta essere l'effetto della complessità, della sinergia delle complessità delle forme.

L'anima popolo non coincide con la divinità ma, piuttosto, rappresenta il piano di rispondenza, la spina rispetto alla presa della corrente; senza la divinità non passa la corrente.

DIVINITA’ E RITUALITA’

Le preghiere, ad esempio, quando sono all'interno di un rituale, hanno il francobollo e possono arrivare a destinazione. Non rappresentano, però, l'aspetto spirituale. L'aspetto spirituale coincide con l'"essere", non con il fatto di "rivolgersi a", che è semplicemente una forma di comunicazione alla quale siamo particolarmente predisposti come specie ponte.

È possibile contattare le forze divine attraverso i rituali. Tutti quanti gli iniziati hanno un poter personale che esercitano all'interno delle loro funzioni, dalla purificazione del cibo, al rito del compleanno, alla preghiera del mattino, anche se il termine preghiera è improprio.

La conoscenza di un rapporto con il divino non può diventare meccanica. 

La conoscenza non può mai essere un elemento riduttivo che ti toglie poesia e carica nel fare qualcosa. 
Dal piano sottile arriva l'organizzazione, cioè, la complessità meglio usata, in cambio di cibo e di energia vitale; viene concesso un uso migliore dell'energia vitale.

Il pensiero è un prodotto del piano sottile, spirituale. Tutto quello che esprimiamo nella nostra vita sconfina continuamente tra il piano sottile e quello materiale.
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